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1

IntroduzIone

con questa pubblicazione si espone e si documenta la consistenza dell’attuale 
patrimonio storico dell’accademia lucchese di scienze, lettere e arti, patrimo-

nio che in gran parte, per ragioni di varia natura, e specialmente a partire dagli anni 
settanta del secolo scorso, risultava affidato e collocato presso alcuni Istituti cittadini, 
sia pubblici sia privati, come dimostrano i documenti conservati nell’archivio dell’ac-
cademia. 

dopo il trasferimento dalla sede di palazzo ducale a quella di palazzo pretorio, 
avvenuto tra il 2012 e il 2015, molti di questi beni sono rientrati nella piena disponibi-
lità dell’accademia e, se altrove collocati, ne è però definito il luogo e documentata la 
proprietà. Il recupero dei beni riguarda in particolare: il “monetiere” che fu affidato al 
museo di Villa Guinigi; i due quadri che rappresentano il duca di lucca carlo ludo-
vico di Borbone e maria teresa di savoia, sua consorte, entrambi eseguiti dal pittore 
lucchese michele ridolfi (1795-1854), che si trovavano presso l’archivio di stato di 
lucca dal 1935; la maggior parte dei quadri che arredavano le sale dell’accademia nel-
la sede di palazzo ducale, trasferiti al museo nazionale di palazzo mansi e che oggi 
arredano i locali della segreteria e la sala conferenze della sede di palazzo pretorio; 
la collezione dei busti e dei medaglioni di varie figure storiche legate all’accademia; la 
maschera funebre di Giacomo puccini (1858-1924) e il carteggio inedito intercorso fra 
il compositore lucchese, i suoi familiari e l’ambasciatore luca orsini Baroni durante 
il soggiorno di puccini in Belgio, necessario per le cure mediche e dove morì a Bruxel-
les il 29 novembre del 1924. Il carteggio e la maschera funebre furono donati dall’am-
basciatore all’accademia nel 1938 e il carteggio, affidato in seguito dall’accademia alla 
Biblioteca statale, è stato da questa riconsegnato recentemente all’accademia.

appartengono infine all’accademia le sedie “pattone” lucchesi e diversi mobili che 
arredavano le sale per le riunioni nella sede di palazzo ducale, oltre al quadro dipinto 
da ange tissier nel 1851 che raffigura Francesco Ferdinando carlo di Borbone e la 
sorella Vittoria augusta. la proprietà dell’accademia è stata inoltre riconosciuta per 
l’autoritratto del pittore lucchese michele ridolfi e per i suoi “bozzetti”, esposti nel 
museo nazionale di palazzo mansi alla fine degli anni settanta ed è documentata per 
i mobili della cosiddetta “sala 2 dell’accademia”, che furono affidati in comodato alla 
Fondazione cassa di risparmio di lucca nel 2007, oggi collocati presso la scuola Imt 
alti studi di lucca, fino al 29 settembre 2025, termine del comodato.

Il senso del “recupero” deve essere inteso quindi come risultato di una impe-
gnativa ricerca di dati e documenti storici da integrare in un quadro di riordino 
del patrimonio dell’accademia, recupero certamente perfettibile ma sicuramente 
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punto di partenza per definire un inventario per la gestione futura dell’accademia. 
Questa nota vuole anche far comprendere le ragioni che hanno condotto, sotto 
l’attuale presidenza (iniziata nel 2009 ed oggi giunta al terzo mandato), al trasferi-
mento dell’accademia dalla precedente sede, collocata nel palazzo ducale, alla sede 
attuale, posta nel palazzo pretorio di proprietà demaniale. È da ricordare anche che 
sull’angolo di questo palazzo è stato ricollocato, nella sua posizione originaria, il 
lampione storico, attribuito a matteo civitali, per l’interessamento e le ricerche 
dell’accademia durante il periodo dell’attuale presidenza, dopo essere stato ritrova-
to nelle pertinenze del museo di Villa Guinigi. 

le ragioni del trasferimento dell’accademia si possono ricondurre principalmente 
al fatto che talvolta e sempre più spesso gli spazi assegnati come sede nel 1938 nel 
palazzo ducale (“sala accademia 1”, “sala accademia 2” ed il locale della segreteria) 
non erano più fruibili esclusivamente dall’accademia stessa. non essendo più garanti-
ta né la sicurezza né la custodia dei beni lì collocati, come dimostrò il furto nel 2013 
della maschera funebre di Giacomo puccini, poi recuperata, fu ritenuto opportuno 
e necessario reperire una nuova sede individuata, come già accennato, nei locali di 
palazzo pretorio, concessi in comodato dal demanio nel 2012. I beni dell’accademia 
rimasti in palazzo ducale, che ancora arredavano la “sala accademia 1”, furono tra-
sferiti nel settembre 2015 nella nuova sede. 

per meglio inquadrare il significato e lo scopo del presente lavoro, nel capitolo 2 
vengono ricordate, in forma sintetica, le notizie essenziali che riguardano l’evoluzio-
ne storica dell’accademia.

prof. Raffaello Nardi
Presidente dell’Accademia Lucchese

di Scienze, Lettere e Arti
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2

CennI sulla storIa dell’aCCademIa

Fondata nel 1584, l’accademia lucchese di scienze, lettere e arti è uno degli isti-
tuti culturali più antichi della città di lucca.

riconosciuta dal ministero dei Beni culturali come istituto di interesse nazionale, 
l’accademia fa parte dell’aIcI (associazione delle Istituzioni di cultura Italiane) e 
rientra tra gli enti pubblici non territoriali.

come è noto, essa prese orgine dall’accademia degli oscuri, un’adunanza preva-
lentemente letteraria, fondata a lucca nella seconda metà del cinquecento da Giovan 
lorenzo malpigli sul modello dell’accademia degli Intronati di siena. scrive Vincenzo 
torselli nel 1775: «[...] l’accademia degli oscuri vagò lungamente or qua or là, ricevu-
ta ne’ palazzi di que’ nobili cui più stava a cuore la sua conservazione, né ebbe ferma 
stanza se non dopo il 1791 nella maggior sala del già monastero di s. Frediano (poi real 
collegio), per questo fine ammodernata e a più comoda e conveniente forma ridotta».

In realtà, come si evince dagli studi del socio ordinario eugenio lazzareschi, nella 
seconda metà del secolo diciottesimo, l’accademia fu ospitata per oltre cento anni nel 
palazzo di silvestro mansi  poi lambardi, in via san donnino al numero civico 8.

nel 1805, sotto il governo di Felice Baciocchi e di elisa Bonaparte, l’accademia de-
gli oscuri  fu denominata “accademia napoleone”. la nuova istituzione ebbe breve 
durata (1805-1814), ma fu molto attiva nelle scienze e nella storia patria. lo statuto 
prevedeva che questa fosse articolata in due classi: classe delle scienze e classe delle 
Belle lettere e Belle arti. In realtà il progetto fu poi ridotto e le due classi furono 
riunite. nel campo scientifico l’accademia, pur non raggiungendo tutti gli ambiziosi 
obiettivi prefissati, poté registrare tra i soci corrispondenti scienziati di grande valore, 
come i matematici Joseph-louis lagrange e Gaspard monge, l’astronomo matemati-
co e fisico pierre-simon de laplace, l’astronomo Giuseppe piazzi, i fisici alessandro 
Volta e Jean-Baptiste Biot, il chimico claude-louis Berthollet, i naturalisti paolo ma-
scagni, Giovanni Fabbroni, alexander humboldt e molti altri ancora.

con la restaurazione (1815), l’accademia riprese l’antico nome e successivamente, 
con la duchessa maria luisa di Borbone, fu denominata “reale accademia lucchese 
di scienze, lettere ed arti” e svolse un’intensa attività culturale, soprattutto nell’am-
bito degli studi umanistici.

l’accademia ha avuto diversi statuti il più antico dei quali è lo statuto accademico 
del XVII secolo (manoscritto n. 382 nella Biblioteca statale di lucca), sicuramente 
copia dello statuto originario dell’accademia, andato disperso. 

Varie modifiche furono apportate nel tempo fino al 1956: le più importanti sono 
del 1763, del 1805, del 1819, del 1851, del 1879, del 1890, del 1903, del 1926, del 
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Manoscritto delle adunanze accademiche, 1592, copertina
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1934, del 1936 e del 1954, che rettificò anche il nome di accademia lucchese di 
scienze, lettere e arti (1946). essa è composta da 36 soci ordinari, suddivisi in tre 
classi (scienze morali n. 20; scienze fisiche, matematiche e naturali n. 10; arti n. 6), 
oltre che da soci corrispondenti e/o benemeriti e, come recita lo statuto, «si propo-
ne di cooperare all’incremento delle scienze, delle lettere e delle arti con speciale 
riguardo alla regione lucchese e alla sua storia».

2.1 - stemma dell’accademia

nel cinquecento le cosiddette imprese avevano un posto centrale nella retorica e nella 
letteratura.

l’impresa dell’accademia rappresenta un braciere di carboni ardenti al centro di 
una corona di foglie di alloro e quercia, attorno alla quale si allaccia un cartiglio con 
il motto «Coruscant Accensi».

Questo stemma fu scelto tra ben trenta imprese che il consiglio dell’accademia sot-
topose ai senesi scipione Bargagli e Belisario Bulgarini, «i due più autorevoli giudici 
in fatto d’imprese».

Coruscant Accensi sta a significare che l’uomo, attraverso lo studio e la scienza, si 
accende, si illumina, perché vince l’oscurità attraverso la conoscenza.
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2.2 - Principali documenti e testi sulla storia dell’accademia

tra i documenti che trattano la storia dell’accademia si possono ricordare:

- Daniello de’ Nobili, Prolusio academica habita secundo idus Quintilis, 1608.
 È un discorso in latino sull’origine dell’accademia degli oscuri;

- Tommaso Trenta, Origine, progressi e vicende dell’Accademia degli Oscuri, Dissertazione 
Istorica, sec XIX.

 È un manoscritto conservato presso la Biblioteca statale di lucca.

Fra i testi a stampa che trattano più specificatamente la storia dell’accademia si ricordano:

- Angelo Bertacchi, Storia dell’Accademia Lucchese, lucca, tipografia Giusti, 1881.
 Memorie e Documenti per servire alla Storia di Lucca, Vol. XIII parte I;

- Eugenio Lazzareschi, Accademia lucchese di scienze, lettere e arti: notizie storiche, lucca, 
arte della stampa, 1988.

 Breve ma preziosa sintesi della storia dell’accademia, opera del lazzareschi (1882-
1949), già direttore dell’archivio di stato di lucca dal 1931 al 1949, con revisione e 
aggiornamenti di domenico corsi, che ne fu successore dal 1949 al 1970.

- Paolo Mencacci, L’Accademia Lucchese di Scienze, Lettere e Arti attraverso i secoli, lucca, 
maria pacini Fazzi editore, 2016.

2.3 - le denominazioni dell’accademia nel tempo

l’accademia, come è stato detto, nasce come congregazione di nobili lucchesi nell’an-
no 1584, ma nel tempo si struttura e assume denominazioni diverse, che vengono 
ricordate in ordine cronologico.

- Accademia degli Oscuri dal 1586 al 1805.

- Accademia Napoleone dal 1805 al 1814.
 Il 15 agosto 1805 il principe Felice Baciocchi firmò il nuovo statuto dell’accade-

mia e a seguito di ciò la sua consorte, la principessa elisa Bonaparte, sorella di 
napoleone, decise di riformare l’accademia sul modello di quelle di Francia con 
l’aggiunta di una classe per le scienze che unisse le scienze fisiche, morali, politi-
che ed economiche. successivamente, le due classi previste dallo statuto del 1805, 
ovvero la classe delle lettere e Belle arti e la classe delle scienze, furono riunite 
in una sola.

 allo stesso tempo, il principe Felice Baciocchi assunse la presidenza perpetua 
dell’accademia, carica onorifica che il sodalizio affidò successivamente al re 
d’Italia.
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- Accademia degli Oscuri dal 1814 al 1817, sotto il Governo provvisorio austriaco 
sorto dopo la caduta dei napoleonidi. 

 Il decreto governativo con il quale l’accademia riprese l’antica denominazione è del 
4 giugno 1814.

- Reale Accademia Lucchese di Scienze, Lettere e Arti dal 1817 al 1946.
 Il decreto con cui si assegnò il titolo di “reale” all’accademia è del 26 dicembre 

1817, con la duchessa maria luisa di Borbone, infante di spagna. la denominazione 
si mantenne con il figlio carlo ludovico e proseguì nel 1847 quando il ducato di 
lucca divenne parte del Granducato di toscana.

 dopo l’unità di Italia (1861) la presidenza dell’accademia passò al re anche se, di 
fatto, fino al 1946, l’attività della stessa fu coordinata dai Vice presidenti.

 nel 1938 il re d’Italia Vittorio emanuele III, presidente dell’accademia, finanziò il 
restauro delle sale nel palazzo ducale, iniziato nel 1935 e inaugurò personalmente 
la nuova sede il 6 novembre 1938.

I Vice presidenti dal 1900 al 1943 sono stati:
Giacomo sardini: 1900-1910
cesare sardi: 1910-1924
lorenzo Bottini: 1924-1930
amos parducci: 1931-1943

Cerimonia di inaugurazione della sede dell’Accademia (sale di Palazzo Ducale), alla presenza di Re 
Vittorio Emanuele III, Presidente effettivo dell’Accademia (6 novembre 1938)
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- Accademia Lucchese di Scienze, Lettere e Arti dal 1946 ad oggi.

 dopo l’avvento della repubblica e l’abolizione del termine “reale”, la successione 
dei presidenti è stata la seguente:

augusto mancini: 1946-1957
silvio Ferri: 1958-1978   
Giovanni Battista Giordano: 1978-1988            
domenico corsi: 1987-1988 (facente funzione)                        
Giuseppe pera: 1988-1998                   
riccardo ambrosini: 1998-2008          
Verano del Greco: 2008-2009             
raffaello nardi: 2009-2019, rinnovato per il successivo quinquennio.

2.4 - le residenze dell’accademia

come già accennato, l’accademia degli oscuri dal 1584, anno della sua fondazione, 
vagò nei palazzi di vari nobili per periodi di diversa durata, come indica lo schema 
sotto riportato, fino al 1791.

- 1584: palazzo di Giovanni lorenzo malpigli prime adunanze dell’accademia 
  degli oscuri in Via santa Giustina
- 1586: casa di stefano Buonvisi nei Borghi 

- Prima metà del secolo XVII: palazzi e case di vari soci come ad esempio: 

palazzo di niccolao montecatini      1626 - giugno 1628
casa del decano di s. michele (niccolao Gigli) luglio 1628 - agosto 1633
casa di lorenzo cenami    agosto 1633 - 26 dicembre 1633
palazzo di cosimo Bernardini      26 dicembre 1633 - 3 agosto 1634
casa di Giuseppe sanminiati                   3 agosto 1634 - marzo 1635
casa di Francesco sbarra               marzo 1635
Bartolomeo Bernardini, priore di s. paolino   fino al 16 luglio 1643
palazzo decanale di s. michele    16 luglio 1645

- Seconda metà del XVII secolo: per più di 100 anni l’accademia ebbe sede nel pa-
lazzo di silvestro mansi, poi lombardi in via s. donnino, 8

- 1791: università degli studi a san Frediano, oggi real collegio

- 1805-1814: l’accademia degli oscuri prese il nome di “accademia napoleone”. le 
riunioni si svolgevano presso il real collegio

- 1819: reale liceo (decreto del 3 luglio 1819), presso il palazzo lucchesini, oggi liceo 
classico “niccolò machiavelli”                       
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Antica sede dell’Accademia nel Palazzo di Silvestro Mansi in via S. Donnino, 8 (1650-1750 circa)
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Cortile interno del Palazzo Mansi in via S. Donnino
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- 1938: l’accademia ha sede ufficiale a palazzo ducale nelle sale del Quartiere del 
trono (il Gabinetto del sovrano e la sala dei ministri e consiglieri) e dispone anche 
di alcuni locali presso il liceo machiavelli

- 2012: palazzo pretorio

Note storiche aggiuntive
1869: viene fondata la società per la lettura popolare con Biblioteca circolante “lazzaro papi”; 
1890: la Biblioteca circolante “lazzaro papi” è ceduta alla società operaia di lucca;
1967: nelle stanze del real collegio sono conservati, insieme a materiale dell’accademia, alcuni 
faldoni e registri della società dante alighieri - comitato di lucca e della società per la lettura 
popolare con Biblioteca circolante “lazzaro papi”;
2005: parte del materiale librario dell’accademia lucchese è trasferito dal palazzo ducale, dal 
real collegio, dall’archivio di stato e dal liceo machiavelli alla Fondazione ragghianti;
2018: il materiale librario dell’accademia lucchese depositato presso la Fondazione ragghianti 
è trasferito all’archivio di stato, nei locali “ex macelli”.

Palazzo Pretorio, sede attuale dell’Accademia
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3 

Il PatrImonIo storICo dell’aCCademIa

Il patrimonio storico dell’accademia si compone di mobili di antiquariato, di qua-
dri, di busti e sculture, di una collezione di antiche monete della zecca di lucca, di 

documenti e oggetti relativi a Giacomo puccini (lascito dell’ambasciatore luca orsini 
Baroni), di libri e di vari documenti di archivio. Il materiale che costituisce attualmen-
te il patrimonio è illustrato nelle pagine che seguono.

3.1 - le cattedre storiche del Presidente e dei segretari

Cattedra del Presidente e i due “banchetti” dei Segretari, provenienti da Palazzo Ducale
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Particolari
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Antichi bussolotti per le votazioni e contenitori dei voti
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3.2 - le “pattone” lucchesi e le poltrone 

l’accademia possiede 100 “pattone” e 2 poltrone presidenziali (la poltrona à la reine 
e la poltrona duchesse) di grande pregio, datate alla prima metà del secolo XVIII, che 
hanno seguito l’accademia nelle diverse sedi che si sono succedute nel tempo. esse 
sono state restaurate nel 2004.

altre 15 “pattone”, certamente di proprietà dell’accademia, sono rimaste nella 
sala della Giunta della provincia di lucca, che ne rivendica la proprietà. tuttavia 
nel decreto provinciale n. 167 dell’8 settembre 2015 si legge: «[…] nel caso che la 
provincia stessa dovesse essere soppressa, le 15 “pattone” dovranno essere concesse 
in comodato d’uso gratuito all’accademia, per mantenere l’unitaria destinazione 
dell’intera collezione».

Le  sedie “pattone” nella “Sala Accademia 1” nella sede di Palazzo Ducale (1938-2012)
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“Sala Accademia 2” nella sede di Palazzo Ducale (1938-2012)
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Le sedie “pattone” nella “Sala delle Conferenze” di Palazzo Pretorio

La poltrona à la reine (a sinistra) e la poltrona duchesse (a destra)
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Due delle 100 sedie “pattone” lucchesi

Antico copricaminetto in seta (cm 106x140)
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3.3 - le librerie dell’accademia e altri mobili nella sede di Palazzo Pretorio

Libreria dell’Accademia nella sede di Palazzo Pretorio
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Libreria dell’Accademia nella sede di Palazzo Pretorio
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Libreria dell’Accademia nella sede di Palazzo Pretorio
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Libreria dell’Accademia nella sede di Palazzo Pretorio
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Librerie dell’Accademia nella sede di Palazzo Pretorio
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Due tavoli dell’Accademia nella sede di Palazzo Pretorio



30

3.4 - mobili dell’accademia, in comodato dal 2007 alla Fondazione Cassa 
di risparmio di lucca, oggi presso la sede di Imt - scuola di alti studi

Divani e poltrone in stile “paolina”
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Mobili dell’Accademia in comodato presso IMT
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non raffigurati:
- n. 1 armadio in legno a due ante di cm 160 x 50 x 215 dell’accademia, attualmente nel deposito di Imt.
- n. 1 tavolo in legno in stile di cm 400 x 120 dell’accademia, attualmente nel deposito di Imt.

Mobili dell’Accademia in comodato presso IMT 
In basso a sinistra: Piccolo scrittoio settecentesco
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4 

I quadrI e I bustI dell’aCCademIa

I quadri e i busti appartenenti all’accademia sono esposti attualmente per la maggior 
parte nella sede di palazzo pretorio e in parte nel museo di palazzo mansi in via s. 

Giustina.

4.1 - La collezione di Palazzo Pretorio

la collezione di palazzo pretorio proviene dal recupero di parte dei quadri che si 
trovavano nei musei di palazzo mansi e di Villa Guinigi, nella sede dell’accademia di 
palazzo ducale e nell’archivio di stato. essa è costituita prevalentemente da ritratti di 
accademici lucchesi, oltre che da quelli di carlo ludovico di Borbone e della consorte 
maria teresa di savoia e del re umberto I.

In particolare i quadri di carlo ludovico di Borbone e della duchessa maria teresa 
di savoia furono dipinti da michele ridolfi con la tecnica dell’encausto (n. 13 e n. 
14 dell’estratto del testamento olografo e dell’elenco dei bozzetti e disegni lasciati 
all’accademia da enrico ridolfi, vedi in seguito). entrambi sono stati restituiti all’ac-
cademia dall’archivio di stato di lucca.

proveniente dalla sede di palazzo ducale è il quadro dei Borbone che Jean Baptiste 
ange tissier eseguì nel 1851, che arredava la “sala accademia 1” sulla parete dietro le 
cattedre del presidente e dei segretari.

4.1.1 - I ritratti

I nove ritratti, figurati da pag. 34 a pag. 36, alcuni di autore ignoto, rappresentanti 
personaggi famosi di lucca ed accademici, si trovavano, dal 2000, in deposito al mu-
seo di Villa Guinigi non accessibili al pubblico. attualmente sono esposti nella sede 
di palazzo pretorio.
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Ritratto dell’Arcivescovo Giovanni Domenico Mansi, 
copia (?) da Pompeo Batoni (Lucca 1708 – Roma 1787),

olio, cm 49x64
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Francesco Barsocchini
Ritratto di Luigi Fornaciari, 
donato dall’autore nel 1897,

encausto, cm 70x90

Francesco Barsocchini
Ritratto di Domenico Barsocchini, 

donato dall’autore nel 1880,
olio, cm 67x90

Francesco Barsocchini
Ritratto di Cesare Lucchesini, 
donato dall’autore nel 1893,

olio, cm 62x90

Francesco Barsocchini
Ritratto di Cesare Lucchesini, 
donato dall’autore nel 1893,

olio, cm 75x93
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Luigi Norfini
Ritratto di Umberto I di Savoia,

olio, cm 66x86

Francesco Barsocchini
Ritratto di Antonio Mazzarosa, 

donato dall’autore nel 1893
encausto, cm 70x94

Luigi Norfini
Ritratto di Carlo Ludovico di Borbone in età 

avanzata, donato dall’autore nel 1882, 
olio, cm 71x95

Autore ignoto
Personaggio con barba e baffi,

olio, cm 47x58
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Nicolò Paganini (1782-1840) mentra suona il 
violino, cm 48x50

Francesco Petroni
Ritratto virile, 1949,

disegno a matita, cm 38x41

Genova, Via Ravecca, 
litografia, cm 24x33

Volto Santo della Cattedrale di Lucca, 
bronzo, cm 59x73
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Il quadro, riprodotto a fianco, fu dipinto nel 1851 da Jean Baptiste Ange Tissier 
(Parigi 1814-Nizza 1876), pittore francese di “stile romantico”, ritrattista ufficiale del 
secondo Impero. esso rappresenta sua altezza reale (s.a.r.) Francesco Ferdinando 
carlo di Borbone (1837-1918) e la sorella Vittoria augusta principessa di Borbone 
(1838-1895), figli di carlo Ferdinando di Borbone, principe di capua e conte di ma-
scali, membro della real casa di Borbone-due sicilie e penelope smith (1815-1882), 
di origine irlandese e non nobile. 

carlo Ferdinando di Borbone, figlio di Francesco I (1777-1835), re delle due sici-
lie, detto Franceschiello, sposò penelope smith nell’aprile del 1836 in scozia, contro 
la volontà del fratello Ferdinando II re di napoli. la famiglia visse in esilio fino 
all’unità d’Italia, quando re Vittorio emanuele II permise il loro ritorno in patria.

carlo Ferdinando di Borbone, che aveva aderito pienamente al nuovo regno d’Ita-
lia, morì a torino nel 1862. la vedova, alla quale era stato riconosciuto il titolo di 
principessa di capua, e i due figli rimasero affidati alle cure dei savoia, che decisero 
di cedere loro la proprietà della Villa reale di marlia (lucca). Quando penelope smith 
morì nel 1882, il complesso di marlia rimase a Vittoria augusta e a Francesco Ferdi-
nando carlo di Borbone, la cui malattia mentale gli valse l’appellativo di “principe 
matto”. In seguito alla morte di Vittoria augusta nel 1895, il principe fu affiancato da 
un tutore che si occupò della gestione dei beni. alla morte del principe nel 1918, la 
Villa di marlia fu messa in vendita ed acquistata dalla famiglia pecci Blunt nel 1923; i 
mobili ed i dipinti furono messi all’asta e gli alberi del parco furono addirittura tagliati 
e venduti.

probabilmente il quadro fu donato da re Vittorio emanuele III all’accademia, 
della quale era presidente, quando essa trasferì la propria sede in palazzo ducale nel 
1938, dopo i lunghi restauri delle sale accademia I e II. Il quadro fu collocato nella 
sala accademia II, dopo il 2000 nella sala accademia I. oggi è esposto nel salone del 
palazzo pretorio, dove ha sede l’accademia.
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Jean Baptiste Ange Tissier, 1851
S.A.R. Francesco Ferdinando Carlo di Borbone

(1837-1918)
S.A.R. Vittoria Augusta, Principessa di Borbone

(1838-1895)
cm 140x188
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4.1.2 - I quadri di Michele Ridolfi a Palazzo Pretorio

I quadri di carlo ludovico di Borbone (1799-1883), duca di lucca dal 1824 al 1847  
e della consorte duchessa maria teresa di savoia (1803-1879) furono dipinti da mi-
chele ridolfi con la tecnica dell’encausto (n. 13 e n. 14 dell’estratto del testamento 
olografo e dell’elenco dei bozzetti e disegni lasciati all’accademia da enrico ridolfi, 
vedi in seguito). 

Michele Ridolfi
Carlo Ludovico di Borbone (1779-1883), 

encausto, cm 28x37



41

entrambi sono stati restituiti all’accademia dall’archivio di stato di lucca e sono 
attualmente esposti nella sede di palazzo pretorio.

l’accademia possiede anche un ritratto di carlo ludovico in età avanzata del 
pittore luigi norfini (cfr. pag. 36).

Michele Ridolfi
Maria Teresa di Savoia (1803-1879), 

encausto, cm 28x37
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4.2 - I busti e i medaglioni

I busti di alcuni soci illustri dell’accademia, precedentemente depositati presso vari 
enti, sono stati oggi recuperati. tra di essi vi è quello in marmo di teresa Bandettini 
(1763-1837), famosa poetessa del secolo XVIII, nota con il nome arcadico di amarilli 
etrusca, che era solita improvvisare composizioni poetiche durante le sedute dell’ac-
cademia. come riconoscimento per il suo ingresso fra i soci dell’accademia, nel 1794 
fu realizzato il busto che poggia su una colonna di granito. 

tra i busti si trova anche quello di Vittorio emanuele III, realizzato da augusto 
passaglia.

Augusto Passaglia (1838-1918)
Busto in gesso del marchese Gino Capponi, 

donato da Luigi Norfini nel 1900

Niccolò Codino (1899-1983)
Busto in gesso di Michele Rosi (1935)

Augusto Passaglia (1838-1918)
Busto in gesso di Vittorio Emanuele III
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Giuseppe Martini (1763-1837)
Busto in marmo di Teresa Bandettini

dedicatole il 20 settembre 1794 per il suo ingresso nell’Accademia

Teresa Bandettini (Lucca, 11 agosto 1763 - Lucca, 6 aprile 1837), più nota con il nome arcadico 
di Amarilli etrusca, poetessa e ballerina lucchese, nota per l’arte dell’improvvisazione, già socia 
dell’Accademia dell’Arcadia, nel 1794 entrò a far parte anche dell’Accademia degli Oscuri. 
Ricevette gli omaggi dei più grandi poeti del suo tempo, fu amica di Vincenzo Monti, che le 
dedicò un’ode saffica, Giuseppe Parini e Vittorio Alfieri.
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Francesco Petroni (1877-1960)
Tondo in terracotta di Lazzaro Papi (1763-1834)

diametro cm 45

Mario Carlesi (1890-1968)
Tondo di Giovanni Gaetano Luporini (1865-1948), gesso, 

diametro cm 41 
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4.3 - I quadri dell’Accademia nel Museo di Palazzo Mansi: 
il Fondo Ridolfi

nel 1908 enrico ridolfi (1828-1909), socio ordinario dell’accademia e già vice diret-
tore degli uffizi a Firenze, donò all’accademia con disposizione testamentaria, oltre ad 
alcune sue opere, una raccolta di quadri e di bozzetti eseguiti del padre michele ridolfi 
(1793-1854), pittore lucchese di fama internazionale. I bozzetti attualmente sono espo-
sti al museo nazionale di palazzo mansi, in una sala dove è evidenziata la scritta “Le 
opere esposte nella sala appartengono all’Accademia Lucchese di Scienze, Lettere e Arti”.

La Sala Ridolfi nel Museo di Palazzo Mansi
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I bozzettI dell’AccAdemIA nel museo dI PAlAzzo mAnsI - Il Fondo RIdolFI

Michele Ridolfi 
Il primo Concilio degli Apostoli in Gerusalemme, 

1828, olio su tela

Michele Ridolfi 
San Bernardino da Siena, San Luigi Gonzaga, 

San Domenico, 1819, olio su tela

Michele Ridolfi 
Ester si presenta ad Assuero, 
1813-1819 circa, olio su tela

Michele Ridolfi 
La Resurrezione,

1823-1824 circa, olio su tavola
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Michele Ridolfi 
La Resurrezione, 1823-1824 circa, olio su tela incollata su tavola

Michele Ridolfi 
L’ultima comunione di San Luigi di Francia, al campo dei Crociati, 1836, olio su tavola
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Michele Ridolfi 
S. Vincenzo de’ Paoli predica la carità, 1840-1852, 

olio su tela

Michele Ridolfi 
Ringraziamento dei Principi, clero e popolo di Lucca 

a Cristo Crocifisso, detto il Volto Santo, per aver 
liberato la città dal colera del 1836, 

1836 circa, olio su carta incollata su tavola

Michele Ridolfi 
Chateaubriand creato Cavaliere di Cristo del S. Sepolcro in Gerusalemme, 

1835-1839, olio su carta incollata su tela
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Michele Ridolfi 
L’Assunzione di Maria Vergine al cielo, 

1833, olio su tela

Michele Ridolfi 
Condiscepoli di Michele Ridolfi in Roma che disegnano gli arazzi; bozza per un affresco, 1818, olio su tela

Michele Ridolfi 
Madonna in trono fra i santi Ludovico di Francia, 
Teresa d’Avila e Carlo Borromeo, 1823, olio su cartone
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Enrico Ridolfi 
Madonna in trono col Bambino e angeli, 1853, olio su tela

(Copia della Madonna del Baldacchino di Raffaello)
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tra le opere esposte nella “sala ridolfi” del museo di palazzo mansi, da poco 
tempo è stato collocato in seguito ai risultati di una ricerca dell’accademia, anche 
l’autoritratto del 1842 di michele ridolfi, padre di enrico (ed egli stesso già socio 
ordinario dell’accademia), quadro che precedentemente non era esposto nella sala, 
probabilmente non essendo considerato far parte del lascito testamentario che enrico 
ridolfi aveva affidato all’accademia.

nel testamento di enrico ridolfi, conservato tra i documenti storici dell’archivio 
dell’accademia, riportato nelle pagine che seguono, si legge testualmente:

«[…] a titolo di legato lascio alla r. accademia lucchese di scienze, lettere ed arti il 
ritratto del mio carissimo padre, socio ordinario dell’accademia stessa, da lui medesimo 
eseguito ad encausto, perché voglia esporlo nel locale di sua residenza insieme ad altri ri-
tratti che già possiede di defunti accademici e confido che la nostra accademia voglia ac-
cogliere di buon grado il ritratto di questo suo socio, che tanto amò il nobile istituto […]».

Michele Ridolfi
Autoritratto, 1842, encausto su tela, cm 86x70, 

Museo Nazionale di Palazzo Mansi, Lucca, Sala Accademia
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nel 1940 il quadro risulta, infatti, essere proprietà dell’accademia, come documen-
ta eugenio lazzareschi, direttore dell’archivio di stato di lucca e presidente dell’ac-
cademia, nella pubblicazione L’Istituto d’Arte Augusto Passaglia, con una fotografia del 
quadro che riporta la dizione: «michele ridolfi (autoritratto)» e a margine, la didasca-
lia: «lucca, r. accademia di scienze, lettere e arti».

che il ritratto esposto a palazzo mansi sia di proprietà dell’accademia risulta anche 
dal fatto che esso è quello raffigurato dal lazzareschi con il particolare della medaglia 
nella mano del pittore con la scritta sul bordo, che l’artista mostra con soddisfazione 
e che fu coniata a mo’ di ringraziamento per il dono da lui fatto a papa Gregorio XVI 
nel 1835 di un proprio dipinto raffigurante la madonna.

nella scheda del museo, compilata dalla prof.ssa s. Bietoletti nel 2001 e aggiornata 
nel 2006, è riportato: «ingresso ante 1970». «l’uso dell’encausto accentua la severa 
impostazione da quattrocentista nordico che, unita al rigore disegnativo e cromatico, 
esprime a pieno l’adesione ai dettami del purismo del ridolfi».

Il dipinto dell’accademia non è da confondere con l’analogo ritratto di michele 
ridolfi del 1852 (cm 73,5x59), che si trova nei depositi della Galleria degli uffizi a 
Firenze dal 1903, proveniente da una collezione privata.

Particolare della moneta, autoritratto di Michele Ridolfi, 1842
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Frontespizio, tavola con autoritratto di Michele Ridolfi e particolare della stessa, 
dal volume del 1940 di Eugenio Lazzareschi, direttore dell’Archivio di Stato e presidente dell’Accademia, 

con la didascalia che recita «Lucca, R. Accademia di Scienze, Lettere e Arti»
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4.3.1 - Alcuni documenti d’archivio riguardanti il lascito di Enrico Ridolfi

nelle pagine che seguono sono riportati i documenti d’archivio dell’accademia che 
attestano il lascito di enrico ridolfi all’accademia stessa. alcuni dei quadri, studi e di-
segni nominati nei documenti testamentari non sono stati ancora trovati. essi sono:

10. S. Giovanni Evangelista di michele ridolfi;

12. Studio a pastello per l’immagine di Gesù che siede sui ginocchi della Vergine benedicen-
do, dipinto che è stato eseguito ad encausto nell’abside di S. Alessandro in Lucca, il 1840, di 
michele ridolfi;

15. Studio per una S. Filomena, di michele ridolfi;

17. L’Eterno e i Santi titolari della Chiesa di S. Frediano di Lucca, progetto per la dipintura 
dell’abside di quella Basilica, commissionata al Ridolfi dal Granduca Leopoldo II nel 1853 e 
non potuta eseguire per la lunga malattia dell’artista, di michele ridolfi.

Senza cornice

A matita
1. paesaggi
2. paesaggi
3. paesaggi
4. paesaggi
5. nudo

A olio
paesaggi n°: 61 su cartone 
paesaggi n°: uno su tavola
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Copia del testamento olografo del prof. Enrico Ridolfi (1908)
pag. 1, Archivio dell’Accademia
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Copia del testamento olografo del prof. Enrico Ridolfi (1908)
pag. 2, Archivio dell’Accademia
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Elenco dei bozzetti e disegni lasciati alla R. Accademia da Enrico Ridolfi
pag. 1, Archivio dell’Accademia
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Elenco dei bozzetti e disegni lasciati alla R. Accademia da Enrico Ridolfi
pag. 2, Archivio dell’Accademia
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4.3.2 - I manoscritti di Enrico Ridolfi: 
“Le Basiliche Medioevali della Provincia di Lucca” 

Quando nel 1885 fu nominato vicedirettore delle Gallerie e musei degli uffizi a Fi-
renze, enrico ridolfi stava lavorando ad un progetto storico-artistico, intitolato “le 
Basiliche medioevali della provincia di lucca”. 

l’opera doveva essere pubblicata dalla reale accademia lucchese nella serie delle 
Memorie e documenti per servire alla storia di Lucca, corredata da 55 incisioni in legno di 
angelo ardinghi, tratte per la maggior parte dai disegni dello stesso ridolfi. Il proget-
to, tuttavia, rimase incompiuto a causa della morte dell’autore nel febbraio 1909.

I documenti conservati nell’archivio dell’accademia permettono di affermare che 
i manoscritti di enrico ridolfi furono consegnati dall’esecutore testamentario prof. 
raffaello Fornaciari al prof. roderigo Biagini, segretario della reale accademia luc-
chese, il 17 giugno 1909. successivamente il cav. pietro Bartelloni, che aveva assistito 
l’amico ridolfi nelle sue ricerche, si occupò del loro riordino, dividendoli in sette vo-
lumi (come da Nota dei Manoscritti e Disegni del fu Prof. Cav. Enrico Ridolfi consegnati al 
sig. Prof. Biagini segretario della Reale Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Lucca). I primi 
tre volumi accoglievano gli scritti sulle chiese medievali della provincia lucchese, il 
quarto e il quinto erano costituiti da carte relative a diversi argomenti artistici e storici 
e da documenti ed appunti diversi; gli ultimi erano in realtà due cartelle contenenti 
tavole di disegni e fotografie.

come risulta da una nota del 24 agosto 1916 presente nell’archivio dell’accademia, 
i volumi segnati 1, 2, 3, 4, 5 furono depositati nella Biblioteca statale di lucca, affin-
ché potessero essere fruiti dagli studiosi. rimase presso l’accademia «la parte artistica 
(pitture, bozzetti, disegni, prove di incisioni)», cioè presumibilmente i volumi 6 e 7, i 
quali sono oggi depositati come “carte ridolfi” presso la Biblioteca statale, a eccezio-
ne di 11 prove d’incisione che si conservano presso l’archivio dell’accademia. 

simile sorte hanno avuto due ulteriori volumi dei quali risulta l’esistenza da una 
relazione del 1909 del cav. pietro Bartelloni, ove si afferma: «[...] è da notare che fra i 
suddetti manoscritti, ve ne erano [...] altri non di enrico ridolfi; ma del padre di lui 
michele, i quali sono stati riuniti in due volumi segnati colle lettere a e B».  

da un altro documento risulta che gli undici clichés delle incisioni in legno dell’ar-
dinghi in possesso del Bartelloni furono restituiti nel 1916 e riuniti ai trenta già pos-
seduti dall’accademia, e che i 13 mancanti fossero all’epoca custoditi dall’ing. Basilio 
Gianni. nessuno di questi è oggi conservato presso l’accademia.

nel 2002 e nel 2004 la silvana editoriale di cinisello Balsamo (milano), supportata 
dalla Fondazione e dalla cassa di risparmio di lucca, ha pubblicato due volumi, che 
rappresentano il progetto di enrico ridolfi; il primo intitolato Basiliche medioevali della 
città di Lucca: la guida inedita di Enrico Ridolfi (1828-1909) a cura di Gabriele morolli 
e il secondo Basiliche medioevali della Provincia lucchese: la guida inedita di Enrico Ridolfi 
(1828-1909) a cura di paolo Bertoncini sabatini.

non è stata chiesta nessuna autorizzazione all’accademia.
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Nota dei Manoscritti e Disegni del fu Prof. Cav. Enrico Ridolfi consegnati al sig. Prof. Biagini segretario 
della Reale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Lucca

Archivio dell’Accademia
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5 

Il monetIere dell’aCCademIa: 
la CollezIone delle monete luCChesI, 

delle medaglIe e deI sIgIllI

nel 1817 l’accademia acquistò, con una spesa di lire 621,60, una collezione di 563 
monete dagli eredi del conte Viani, un numismatico nato a la spezia nel 1767 

e morto a pisa nel 1816. la collezione fu arricchita da acquisti e lasciti di soci fino a 
raggiungere nel 1850 un totale di 595 pezzi. 

le variazioni e i trasferimenti della collezione sono stati ricostruiti grazie anche ai 
documenti dell’archivio dell’accademia dalla dott.ssa michela padula, studiosa della 
storia dell’ente. 

la collezione, egregia testimonianza della storia della zecca di lucca, che dal 1989 
era conservata nel museo di Villa Guinigi con 508 esemplari, fu riconsegnata all’ac-
cademia nel 2017 dalla sovrintendenza ai monumenti e Gallerie, dopo un’attenta 
ricognizione alla presenza della direttrice del museo dott.ssa rosanna morozzi, del 
presidente dell’accademia prof. raffaello nardi, del socio della stessa dott. marco pa-
oli e dell’avvocato paolo criscione. sono risultate mancanti due monete delle 508 che 
erano state trasferite al museo, e precisamente: un denaro (n. 59 del catalogo a stampa, 
numero 211 dell’inventario) e un duetto (n. 383 del catalogo, n. 223 dell’inventario). 

attualmente il monetiere è costituito, oltre che dalle 506 monete, da 82 medaglie, 
2 sigilli e una impronta in cera (v. in seguito).

per informazioni più dettagliate si veda il catalogo a stampa a cura di alba macripò, 
Monete, Medaglie, Sigilli. La Collezione dell’Accademia Lucchese di Scienze Lettere e Arti con 
introduzione di Franco panvini rosati, lucca, maria pacini Fazzi editore, 1992.

Copertina del Catalogo a stampa (1992)
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5.1 - Le monete

la zecca di lucca, fra le zecche italiane, è una di quelle che è stata attiva per maggior 
tempo e cioè per circa dodici secoli, dalla prima metà del VII secolo a circa la metà 
del secolo XIX, quando la zecca fu chiusa e la città fu annessa al Granducato di to-
scana.

È da tener presente che tutta la vecchia organizzazione monetaria in Italia, rimasta 
ancora in piedi sotto i Goti ed i Bizantini, fu sconvolta dall’invasione longobarda e 
lucca divenne, insieme a pavia, una delle zecche più importanti di Italia.

In questa ottica la collezione dell’accademia lucchese, di cui al catalogo a stampa 
del 1992, contiene esemplari che permettono di seguire l’evoluzione della moneta 
lucchese nel tempo, a partire dai tremissi longobardi per passare ai denari di epoca 
carolingia, ai grossi, ai fiorini, agli scudi, ai ducati e ai franchi.

solo per citare gli elementi più significavi anteriori al mille, la collezione com-
prende otto tremissi longobardi d’oro, cinque del periodo 650-749, uno del regno di 
astolfo (749-756) e due del regno di desiderio (757-773); un denaro di carlo magno 
(788-794), un denaro ciascuno di lodovico il pio (814-840), di carlo il calvo (875-
877), di ugo marchese di toscana (950-961), sei denari di ottone II (967-983) e due di 
ugo II il Grande e Giuditta duchi di toscana (970-1002).

dopo il mille sono presenti cinque denari di corrado II di Franconia (1026-1039), 
cinquantotto denari battuti a nome di imperatori della casa di Franconia (secoli XI-
XII), e tredici grossi della prima metà del secolo XIII, due denari della zecca di pisa al 
tempo di Federico II (1152-1190) e quattro albuli del secolo XII.

Il secolo XIV è rappresentato da un fiorino e due grossoni, dai “castruccini” di 
castruccio castracani degli antelminelli (1316-1328), da un reale di Giovanni re di 
Boemia (1331-1333), da grossoni imperiali, grossi aquilini e numerosi aquilini piccoli 
della dominazione pisana (1342-1369); da fiorini, grossi, grossetti, sestini, albuli, po-
polini e piccioli della repubblica.

Il secolo XV è rappresentato da un ducato largo, da numerosi grossi, grossetti e 
sestini e da grossi di carlo Imperatore.

dal secolo XVI sono presenti molti scudi e mezzi scudi d’oro del sole, numerosi 
zecchini, grossoni, grossi da sei bolognini di carlo Imperatore e grossi da tre, nume-
rosi santacroce da quindici, mezzigrossi, duetti e quattrini; scudi grossi da dieci bolo-
gnini, zecchini e scudi e mezzoscudi e grossetti.

I secoli XVII e XVIII sono rappresentati da grossi e mezzigrossi, duetti, soldi, mezzi 
scudi, scudi, quattrini, sanmartino da quindici e venticinque, santacroce da ventino-
ve, grossetti, barboni, un grossone da dieci bolognini, duetti, panterini, bolognini, 
grossi da tre e sei soldi, mezzisoldi.

Il principato di elisa e Felice Baciocchi (1805-1814) è rappresentato da scudi, fran-
chi e tre centesimi.

Il ducato di carlo lodovico di Borbone (1824-1847) da uno, due e cinque quat-
trini, da soldi e mezzi soldi e da monete di una e due lire. con un soldo di carlo 
lodovico del 1841 (numero 508 del catalogo) termina la collezione delle monete 
dell’accademia.
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5.2 - le medaglie e i sigilli

le ottantadue medaglie, aventi scopi in prevalenza commemorativi (la più antica 
del 1627, coniata per l’innalzamento di una parte delle mura urbane di lucca) e le 
altre medaglie firmate da Giovanbattista tonelli (secolo XVIII), da luigi manfredi-
ni (1771-1840), da Giuseppe santarelli (1758-1826), da Giuseppe Girometti (1779-
1851), da luigi Frullini (1839-1897), da adolfo pierni (1832-1875), da niccola Far-
nesi (1836-1904), da luigi Giorgi (1848-1912), da adolfo Farnesi (secoli XIX-XX), 
da m. nellini (secoli XIX-XX), da F. petroni (secolo XX), da p. m. damman (secolo 
XX), da aurelio mistruzzi (secolo XX) e da Johnson (secolo XX) datata 1959, com-
paiono ai numeri 509-592.

sono presenti anche due sigilli di importanza storica: uno del consiglio dell’opera 
di santa croce della seconda metà del secolo XIII e il secondo del monastero di Gat-
taiola della prima metà del secolo XIV, oltre ad una impronta a cera di quest’ultimo.

al catalogo del 1992 e ai documenti di archivio dell’accademia (cfr. pagg. 64, 65) 
rimandiamo per approfondire i dettagli e le vicende storiche che segnarono il formarsi 
della collezione.

oltre al catalogo, si confrontino, tra gli altri:

- G. Cordero di San Quintino, Della zecca e delle monete di Lucca dei secoli di mezzo 
(in memorie e documenti per servire alla storia di lucca (tomo XI, p. II, tipo-
grafia Giusti 1860).

- Domenico Massagli, Introduzione alla storia della zecca e delle monete lucchesi (me-
morie e documenti per servire alla storia di lucca (tomo XI, p. II, lucca 1870 e 
ristampa anastatica del 1976).
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Consistenza e composizione, luoghi e periodi di conservazione del monetiere dell’Accademia dal 1817 
a oggi e relative fonti documentarie
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Consistenza e composizione, luoghi e periodi di conservazione del monetiere dell’Accademia dal 1817 
a oggi e relative fonti documentarie
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L’antica cassetta di metallo che conteneva la collezione delle monete, delle medaglie e dei sigilli dell’Accademia

Alcune monete della collezione

TREMISSE con monogramma 
di Lucca (età longobarda)

FIORINO (Inizi secolo XIV)

TREMISSE stellato di Astolfo 
(749-756) 

DUCATO (Secolo XVI)

DENARO di Carlo Magno
(788-794)

ZECCHINO (Secolo XVI)
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Alcune delle monete della collezione

SCUDO D’ORO DEL SOLE 
(Secolo XVI)

5 FRANCHI con Elisa e Felice Baciocchi (1805)

SCUDO con stemma della 
Repubblica (1752)

LIRA di Carlo Lodovico di Borbone (1838)

DOPPIA con S. Paolino 
benedicente la città (1758)
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6

GIacomo puccInI
Il carteGGIo e la maschera FuneBre

Il 19 novembre 1938 l’ambasciatore luca orsini Baroni (Fornacette, pisa 1871 - luc-
ca 1948) donò all’accademia lucchese di scienze, lettere e arti una maschera fune-

bre di Giacomo puccini (1858-1924) realizzata in bronzo, opera dello scultore belga 
Jules Berchmans (1883-1951), alcune lettere e documenti inerenti la malattia mortale 
per curare la quale il maestro si era recato a Bruxelles, dove morì il 29 novembre 1924. 
nella capitale belga si trovava allora il nobile pisano luca orsini Baroni in veste di 
ambasciatore d’Italia, avendo in tal modo l’occasione di vivere in prima persona la 
tragica fine dell’amico. 

6.1 - Il carteggio

luca orsini Baroni raccolse negli anni 1923-1924 lettere autografe, biglietti autografi 
e telegrammi ricevuti da puccini e dai suoi familiari mentre soggiornavano nello stes-
so periodo a Vienna e poi a Bruxelles, per un totale di 16 documenti inediti. la morte 
del maestro è documentata da cinque fotografie e da copia in carta carbone della 
relazione ufficiale, sconosciuta per lungo tempo ai biografi di puccini. tale documen-
to è scritto dall’ambasciatore orsini a Benito mussolini e arricchito dai rapporti dei 
medici di Bruxelles che visitarono e operarono puccini, dalle lettere del figlio antonio 
e da quelle dello scultore Jules Berchmans, autore della maschera funebre.

per volontà del donatore, il contenuto dei documenti non è consultabile nè pub-
blicabile. scrive luca orsini Baroni in una lettera al Vice presidente dell’accademia 
amos parducci: «dovranno essere mantenute come “riservate” e non date in pasto 
alla curiosità del pubblico, né tanto meno alla stampa». tuttavia l’accademia, dopo 
oltre ottanta anni, dato l’interesse del materiale, si sta muovendo sul piano legale e 
giuridico per valutare la possibilità di rimozione del vincolo.

Il materiale riconsegnato dalla Biblioteca statale all’accademia consta di:

a) Lettere, biglietti, annotazioni n. 8
1) puccini a orsini Baroni, Viareggio, s.d., con busta
2) puccini a orsini Baroni, Viareggio, 29/05/1923, con busta affrancata
3) puccini a orsini Baroni, Vienna, s.d., con busta
4) puccini a orsini Baroni, Vienna, 14/10/1923, con busta
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5) puccini a lili orsini Baroni, Vienna, 17/10/1923, con busta
6) puccini a orsini Baroni, Vienna, 18/10/1923 con busta
7) puccini a orsini Baroni, Viareggio, 13/11/1923, con busta affrancata
8) puccini a orsini Baroni, Bruxelles, 24/11/1924 con busta

b) Telegrammi n. 8
1) puccini a orsini Baroni, Viareggio, 22/09/1924
2) puccini a orsini Baroni, Viareggio, 02/11/1924
3) puccini a orsini Baroni, Viareggio, 03/11/1924
4) puccini a orsini Baroni, parigi, 05/11/1924
5) orsini Baroni alla moglie di puccini, elvira, copia, 06/11/1924
6) puccini elvira a orsini Baroni, Viareggio, 07/11/1924
7) leonardi Fosca a orsini Baroni, milano, 18/11/1924
8) puccini antonio a orsini Baroni, milano, 04/12/1924

c) Documenti riguardanti la morte di Giacomo Puccini n. 9
1) lettera di antonio puccini a orsini Baroni, Viareggio, 11/02/1925, con allegato 
    biglietto da visita di Jules Berchmans
2) lettera di Jules Berchmans a orsini Baroni, uccle, 16/02/1925
3) lettera di antonio puccini a orsini Baroni, Viareggio, 26/10/1938
4) relazione di orsini Baroni a Benito mussolini sulla morte di Giacomo puccini, 
    Bruxelles, 3/12/1924
5) lettera di ledoux con allegata relazione medica, 08/11/1924
6) relazione medica a firma di ledoux ed altri, Bruxelles 22/11/1924
7) relazione medica a firma di ledoux ed altri, Bruxelles, 23/11/1924
8) Fotografia di Giacomo puccini sul letto di morte e quattro fotografie del corteo 
    funebre
9) lettera di carlo clausetti a orsini Baroni, milano, 12/12/1924

6.2 - la maschera funebre di giacomo Puccini

la maschera funebre è opera dello scultore belga Jules Berchmans, che prese l’impron-
ta del volto di puccini dopo la sua morte e ne realizzò una maschera in gesso per la 
famiglia puccini (ora esposta nel museo di torre del lago). Il figlio antonio puccini 
chiese nel 1925 a orsini Baroni di farsi rimodellare dallo stesso scultore una seconda 
copia in bronzo, che egli avrebbe donato all’ambasciatore come ringraziamento per il 
suo interesse alla salute del padre. Questa seconda copia fu poi donata nel 1938 all’ac-
cademia e, per volontà del donatore, fu esposta, temporaneamente, al pubblico nelle 
sale dell’accademia presso il palazzo ducale di lucca, dove rimase fino al trasferimen-
to nella sede di palazzo pretorio, dove oggi è conservata. la relazione amichevole tra 
antonio puccini e luca orsini Baroni è testimoniata da due lettere allegate al dono.

nel 2013 la maschera funebre, insieme ad altro materiale dell’accademia, fu rubata 
dal palazzo ducale. Il materiale fu poi recuperato e restituito all’accademia nell’otto-
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bre dello stesso anno dalla legione carabinieri toscana della stazione di lucca. la 
maschera funebre era stata purtroppo privata della base di appoggio in legno, come 
da foto.

nel 2011 la socia ordinaria prof.ssa Gabriella ravenni ha tenuto una conferenza 
in accademia dal titolo “puccini in accademia”.

Jules Berchmans
Maschera funebre di Giacomo Puccini, 1924, bronzo, prima e dopo il furto del 2013
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7

Il patrImonIo documentarIo e lIBrarIo

7.1 - l’archivio storico dell’accademia

l’archivio storico custodisce le carte antiche della storia dell’accademia a partire dalla 
sua fondazione. per oltre quattro secoli, l’accademia ha conservato documenti di 
grande importanza per la storia e la cultura della città di lucca e non solo. In parte 
essi si trovano oggi nella sede dell’accademia e sono in corso di riordinamento ed 
inventariazione e in parte sono depositati presso la Biblioteca statale di lucca.

l’archivio dell’accademia, e più precisamente la sua sezione storica, è la fonte di 
buona parte dei documenti utilizzati ai fini di questa pubblicazione. È infatti grazie 
al riordino dell’archivio che l’accademia ha potuto, almeno in parte, documentare la 
proprietà di molti suoi beni conservati in maniera frammentaria e dislocati presso vari 
istituti cittadini. 

la consistenza dell’archivio dell’accademia è stata richiesta dalla sovrintendenza 
archivistica e Bibliografica della toscana nell’anno 2020.

7.1.1 - I documenti presenti nella sede di Palazzo Pretorio

I documenti storici presenti a palazzo pretorio erano conservati presso la sede di palazzo 
ducale e, in modo frammentario, anche presso altre istituzioni culturali della città. 

per migliorare la loro conservazione, consultazione e fruizione, a partire dal 2015 
l’accademia ha iniziato un intervento di recupero e di riordinamento, ancora in corso 
da parte della dott.ssa michela padula, ricerca i cui risultati sono stati utilizzati e resi 
in parte noti nella presente pubblicazione.

I documenti dell’archivio storico sono costituiti principalmente da:
- atti accademici ufficiali (verbali, decreti, regolamenti, statuti);
- corrispondenza;
- registri inerenti gli scambi di pubblicazioni con altri enti culturali;
- documenti relativi all’attività amministrativa e contabile (libri mastri, bilanci, 

ricevute di entrate ed uscite).

molto interessanti sono i registri dei verbali che, contenendo i resoconti delle adu-
nanze pubbliche e private dell’accademia a partire dal 1592, sono un utilissimo stru-
mento d’indagine storica e culturale sull’organizzazione, gli usi ed i costumi della vita 
accademica. Il fondo contiene anche letture, poesie e componimenti recitati dagli acca-
demici nelle adunanze, la cui produzione era talvolta incentivata da concorsi a premio, 
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nei quali le opere giudicate migliori venivano ricompensate con medaglie onorifiche.
per un più dettagliato resoconto sarà presto disponibile un inventario analitico, al 

momento in corso di stesura.

7.1.2 - I documenti dell’Accademia presenti nella Biblioteca Statale di Lucca

dal 1807 una parte dell’archivio storico dell’accademia si trova nella Biblioteca sta-
tale di lucca e consiste in manoscritti e registri antichi databili tra il XVII e il XIX 
secolo, come di seguito elencato.

- Statuto accademico del XVII secolo (ms n. 382 della Bsl), già citato.
- manoscritti contenenti la Storia dell’Accademia (di d. de’ nobili, di tommaso 

trenta, già citati).
- registri manoscritti con le Delibere accademiche e con i Rapporti dei Segretari dell’Ac-

cademia.
- manoscritti con orazioni e altri componimenti in versi e in prosa dei soci.
- manoscritto con componimenti musicali (ms n. 344 della Bsl).
- manoscritti con le Letture Accademiche dei soci.

più in dettaglio, secondo la comunicazione della direttrice della Biblioteca dott.ssa 
monica angeli del 15 dicembre 2015, sono presenti:

Materiale antico anteriore al 1900.

a) Risale al Decreto Baciocchi del 26 gennaio 1807 il deposito in biblioteca dei periodici 
ricevuti dall’allora Accademia Napoleone e successivamente delle opere ricevute in 
dono.

 Come si evince dalla relazione del direttore Eugenio Boselli del 22 settembre 1887 dei 
libri dell’Accademia depositati risultavano all’epoca 1461 pezzi, ma già non era possibile 
stabilire da quando fosse iniziata la loro registrazione; l’ultima registrazione risaliva al 
giugno 1868 con un salto fino al 1878.

 Attualmente i periodici di Accademie straniere ricevute in dono e depositati occupano una 
intera stanza del deposito distaccato [della Biblioteca statale nella] chiesa di Sant’Ago-
stino e sono in parte catalogati.

b) Riguardo a manoscritti, lettere, memorie, deliberazioni, componimenti et similia non sono 
stati trovati negli atti d’archivio fino a qui esaminati documenti che attestino il deposito 
di tale tipologia di documenti da parte dell’Accademia.

 Nel catalogo dei manoscritti della Biblioteca Statale, redatto da Leone del Prete, direttore 
fra il 1871 e il 1887, risultano i seguenti manoscritti di argomento pertinente:

 Mss. 36, 168, 180, 411-414, 327, 344, 382, 383, 577, 768, tutti provenienti dal fondo 
originario della Biblioteca Statale;

 Ms. 858 e 861 provenienti dal fondo Baroni;
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 Ms. 1247 proveniente dal fondo Fiorentini;

 Ms. 2355 proveniente dalla Biblioteca di Santa Maria Nera;

 Mss. 2738-2741 di incerta provenienza, ma nell’appendice al Catalogo dei manoscritti da-
tata 2 agosto 1883, appendice in cui sono descritti, si legge: «altri manoscritti sono soprag-
giunti o per acquisto fattone o perché ritrovati fra i libri dei soppressi Ordini religiosi [...]».

Il catalogo dei manoscritti della Biblioteca statale è consultabile on-line nella versio-
ne digitalizzata al sito http://cataloghistorici.bdi.sbn.it

7.2 - la biblioteca dell’accademia: libri, riviste e manoscritti

la Biblioteca dell’accademia è costituita principalmente da monografie ed atti a stam-
pa dell’accademia stessa e da libri pervenuti, per dono o scambio, dagli istituti cul-
turali nazionali e internazionali dal settecento ad oggi. Questi ultimi, circa 40.000 
volumi, sono depositati in buona parte presso la Biblioteca statale di lucca (chiesa 
di s. agostino).

per quello che riguarda le monografie e gli atti a stampa, una ricerca bibliografica 
ha individuato per ora 390 titoli pubblicati dall’accademia tra il 1650 e il 2020, la 
maggior parte dei quali (208) facenti parte delle collane qui riportate:

- atti prima serie, 1821-1925 (36 volumi);
- atti nuova serie, 1931-1942 (4 volumi);
- atti nuova (II) serie, 1948-1987 (12 volumi);
- atti II serie, 1987 - 2006 (13 volumi);
- atti II serie, 2020 (1 volume, che conterrà, tra altre, la presente pubblicazione);

Nota: oltre alle notizie della vita dell’accademia, gli atti contengono numerose pubblicazioni 
di soci e talvolta di non soci. esiste in accademia anche una copia degli Indici degli Atti e delle 
Memorie della R. Accademia Lucchese Pubblicati per il Congresso Internazionale di Scienze Storiche tenuto 
in Roma il 1903, lucca, tipografia Giusti, 1903.

- “memorie e documenti per servire all’istoria del principato lucchese”, 1813 - 
1925 (16 volumi);

- “memorie e documenti per servire alla storia di lucca, nuova serie”, 1986 - fino 
ad oggi (10 volumi);

- “studi e testi”, 1968 - fino ad oggi (92 volumi);

- “saggi e ricerche”, 2000 - 2014 (25 volumi);
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- “Bollettino dell’accademia lucchese di scienze, lettere e arti”, 1990 - 1999 (10 
annate, trimestrale con qualche irregolarità);

- “musica in accademia”, 2001, 2012 (2 volumi);

- “Otia Academica”, 2008 (1 volume);

come già ricordato, questo notevole patrimonio librario è attualmente depositato 
presso varie sedi, come sotto indicato.

7.2.1 - Il deposito nel Palazzo Pretorio

Qui si conservano 308 pubblicazioni in copia singola dei 390 titoli fin qui individuati, 
più ulteriori pubblicazioni recenti di copie di magazzino.

7.2.2 - Il deposito nell’Archivio di Stato (locali “ex Macelli”) 

si tratta di circa 1700 volumi, in parte pubblicati dall’accademia tra l’ottocento e i 
primi decenni del novecento, in parte riviste e scambi che erano in deposito presso la 
Fondazione carlo ludovico ragghianti e che nel 2018 sono stati trasferiti nei locali 
“ex macelli” dell’archivio di stato di lucca.

7.2.3 - Le riviste in deposito presso la Biblioteca Statale

come già accennato, la Biblioteca statale di lucca conserva da tempo nella chiesa 
di sant’agostino di lucca la maggior parte delle riviste e degli scambi ricevuti dalle 
accademie italiane e straniere.

7.2.4 - Il materiale librario dell’Accademia nei magazzini

Tipografia San Marco Litotipo 
sono conservati presso la tipografia san marco litotipo (località Guamo – capan-

nori) diciotto “pancali” di pubblicazioni recenti, stampati dalla tipografia per conto 
dell’accademia lucchese ed editi da maria pacini Fazzi editore.

Edizioni ETS
l’editore ets di pisa ha stampato per l’accademia lucchese venti titoli, attualmente 

conservati presso la casa editrice.
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7.3 - l’edizione lucchese dell’enciclopedia di diderot e d’alembert

l’accademia possedeva una copia dell’edizione lucchese dell’Enciclopedia di diderot e 
d’alembert (1758-1776) costituita da 28 volumi, 17 di testo e 11 di tavole, probabil-
mente proveniente dalla Biblioteca circolante “lazzaro papi”. l’Enciclopedia era pre-
sente tra il materiale dell’accademia conservato al real collegio di san Frediano.

dopo i lavori di restauro del real collegio, eseguiti all’inizio degli anni duemila, 
essa è andata dispersa.

maggiori informazioni si trovano nella pubblicazione della Biblioteca statale di 
lucca: L’edizione lucchese dell’Encyclopédie di Diderot e D’Alembert (1758-1776) e i suoi inci-
sori, a cura di marco paoli e Iacopella manfredini, maria pacini Facini editore, lucca, 
2002.
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